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A proposito del dibattito in corso 

Sommersi 
dalla musica? 
In un teatro moderno la qualità è prima di tutto la continuità ? 
di una produzione culturale sorretta da strutture adeguate 

Passato dalla Scala alla 
Televisione, ' Paolo •• Grassi 
non dimentica di consolare 
i suoi sconsolati orfani dira­
mando dal video giudizi sulla 
musica e sui musicisti. Ci è 
accaduto cosi di apprendere 
le sue preoccupazioni per la 
< lunga linea grigia » che, 
partendo dal Convegno par­
mense sulla musica indetto 
dal PCI, starebbe per abbat­
tersi su tutta Italia: una col­
tre di manifestazioni musi­
cali mediocri, non richieste, 
atte a soffocare gli « avve­
nimenti eccezionali » e « di 
qualità >. 

Paolo Grassi, lo dico con 
ammirazione, è un ottimista. 
La visione di un'Italia som­
mersa dalle manifestazioni 
musicali, per quanto mode­
ste, appartiene al regno dei 
sogni rosati. Immaginate 
dalle falde del monte Rosa 
giù fino alla piana di Gela 
orde di tenori e soprani, or­
chestrali, pianisti, elettroni­
ci impegnate a dar la cac­
cia ai riluttanti ascoltatori: 
li colgono a volo, come qua­
glie di passo, e li trascinano 
in teatri e sale per inflig­
gere loro Traviate e Woz-
zeck, ouvertures e sinfonie, 
sonate e capricci di tutti i 
Luigi passati e presenti: da 
Boccherini a Cherubini, Bee­
thoven, Dallapiccola e No­
no. Una visione simile a 
quella di Rossini che i mu­
sicisti avversari li voleva tut­
ti all'inferno, condannati al­
l'ascolto perpetuo delle fu­
ghe di Bach! 

Non dubito che nel regno 
di Satana vi sia qualcosa di 
simile. Belzebù è ricco e può 
permettersi anche i lussi 
musicali. Ma l'Italia è un 
paese povero e democristia­
no dove il diavolo e la sua 
musica non prevalgono. Ba­
sta dare un'occhiata alla pre­
ziosa Carta musicale d'Ita­
lia, pubblicata dall'Associa­
zione dello Spettacolo, che 
segna con circoletti di vario 
colore le attività strumen­
tali e vocali nelle varie lo­
calità. E' una carta piace­
volissima a prima vista. Ma 
poi, a guardar bene, ci si 
accorge che i colori signifi­
cativi, quelli che indicano 
le grandi istituzioni produt­
tive, sono concentrati nelle 
città maggiori. Tutti i co­
lori, poi, vanno diradandosi 
quando si scende dal Nord 
al Sud dove restano soltan­
to il blu della Lirica di Pro­
vincia e il rosso delle So­
cietà private di concerti. E 
per « Lirica di provincia » 
si intendono le immonde 
spedizioni punitive degli ul­
timi impresari privati, men­
t re per Società di concerti 
si intendono le benemerite 
ma sparute forze locali che 
possono pagarsi qualche pia­
nista e qualche violinista 
all'anno. 

Tradotto in cifre, questo 
panorama geografico è an­
cora più deludente. Tutti i 
colori, nonostante l'incre­
mento notevole degli ultimi 
anni, corrispondono a poco 
più di quattro milioni e mez­
zo di biglietti venduti. Il che, 
calcolando gli abbonati e si­
mili, fa, secondo il corrente 
calcolo statistico, 450.000 ita­
liani che si pagano il con­
certo o l'opera: oltre la me­
tà al Nord e il resto nel 
Centro, nel Meridione e nel­
le isole. 

Restano quarantaquattro 
milioni e cinquecentomila 
italiani che non comprano 
mai un biglietto per un'ope­
ra o per un concerto affi­
dandosi, non dimentichiamo­
lo, a quel che danno, in mo­
do abbastanza confuso e ca­
suale, la radio e la TV. 

E qui ci fermiamo, senza 
chiederci, per carità di pa­
tria, quale sìa la preparazio­
ne di questi ascoltatori che, 
per quanto riguarda la mu­
sica, escono dalle scuole 
della Repubblica come anal­
fabeti: operai o intellettua­
li, contadini o letterati, con­
cordi nell'amare quel « che 
tocca il cuore »: le morti di 
Violetta, di Mimi e di Tosca. 

Amore significativo. Vi sie­
te mai chiesti perchè tanta 
gente che al cinema preten­
de il lieto-fine, con matri­
monio e figli, preferisce al­
l'opera l'estrema crisi pol­
monare o, meglio ancora, 
la coltellata o il suicidio? 

La risposta è semplice. 
Perchè la musica, tolta dal 
contesto culturale, si riduce 
al sentimentalismo grezzo, 
quello che non richiede me­
diazioni intellettuali Manzo­
ni bisogna « capirlo >, Verdi 
basta « sentirlo >; deve toc­
care il cuore passando da 
un orecchio all'altro. -^ 

Il fenomeno non è soltan­
to italiano. In tutta Europa 
la musica, all'inizio dell'Ot­
tocento, ha perso una parte 
del suo prestigio culturale 
per trasformarsi in diverti­
mento. Il disprezzo di Bee­
thoven per i « bottegai > che 
compravano i suoi lavori (e 
«ptrano quel che potevano) 
è il termometro di una si­
tuazione che in Germania l i 
* f t i riequilibrata gq»** «1-

la scuola, mentre da noi è 
progressivamente degradata. 
Solo ora, lentamente e fati­
cosamente, si comincia a ri­
salire la china. 

Tiriamo le somme. In un 
simile quadro, che cosa vo­
gliamo, che cosa dobbiamo 
fare? Partire dal fondo per 
diffondere la cultura dove 
non è mai arrivata o arroc­
carci coi pochissimi colti at­
torno agli altari della patria 
foderati di velluto rosso? 

La seconda strada è quel­
la di sempre: si comperano 
divi a suon di milioni e si 
montano gli spettacoli mo­
numentali che richiedono 
tre mesi di lavoro, vivono 
otto sere e si spengono as­
sieme alle chiacchiere delle 
signore dabbene e dei loro 
giornali. In misura più mon­
dana è il sogno del giova­
ne Wagner che voleva mo­
strare il suo capolavoro ai 
devoti fedeli in un anfitea­
tro ligneo, e poi bruciare 
assieme lo spartito e l'edifi­
cio. Finì, come tutti sanno, 
per costruire un teatro di 
solida pietra tedesca riscuo­
tendo i diritti d'autore dal­
le partiture incombuste. 

Oggi il mondo è cambiato. 
Gli autori non bruciano più 
neppure i fogli d'appunti e 
la società impone altre re­
gole: la prima delle quali 
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I cinque 
finalisti 

dello Strega 
Al termine delle opera­

zioni di scrutinio per la 
formazione della « rosa » 
dei finalisti del Premio 
Strega sono stati eletti 
nell'ordine: Fulvio Tomiz-
za per « La miglior vita » 
(editore Rizzoli) ; Carlo 
Sgorlcn per «Gli dei tor­
neranno » ( Mondadori ) ; 
Bruno Modugno per «Re 
di macchia» (Rusconi); 
Mario Limetta per « I rat­
ti d'Europa » (Editori Riu­
niti); Toni Maraini per 
«Anno 1424» (Marsilio). 

Seminario 
su Lukàcs 
a Roma 

ROMA — Domani e do­
podomani nella sede del 
Centro Culturale Italia-
Ungheria (via de' Lucche­
si 26) si terrà un semi­
nario sul tema « Lukàcs e 
"la • rinascita del marxi­
smo" ». Il dibattito si ar­
ticolerà sui seguenti ar­
gomenti: «La teoria della 
società» (intervento in­
troduttivo di Rita Cacca-
mo De Luca); «Filosofa 
e politica» (Antonio Jan-
nazzo) ; « Lukàcs teorico 
e critico della letteratu­
ra » (Stefano Gensini). 
Presiederà Giuseppe Pre-
tispino. I lavori avranno 
inizio elle 9,30 di domani. 

è l'apertura delle porte del­
la cultura per far passare 
chi non l'ha mai avuta. 

In che modo? Questo è il 
problema vero. Dare la cul­
tura a tutti non significa 
rompere il medesimo pane 
in pezzi sempre più piccoli. 
Significa ampliare, moltipli­
care le panetterie e i forni. 
Fuor di metafora, bisogna 
cambiare le strutture per 
adattarle ai tempi: aprire 
le scuole alla musica, creare 
complessi, orchestre e sale 
adatte al nuovo pubblico di 
domani, utilizzare in modo 
razionale gli strumenti di 
diffusione di massa, a co­
minciare dalla TV. In una 
parola, bisogna creare una 
struttura democratica e a-
perta, radicalmente diversa 
da quella attuale in cui gli 
ultimi privilegiati combatto­
no, avendola già persa, una 
malinconica battaglia di re­
troguardia. 

Questo si è detto e ripe­
tuto a Parma, pur nella va­
rietà e nelle differenze delle 
idee e delle proposte. E poi­
ché il discorso era serio nes­
suno aveva ripetuto il logo­
ro luogo comune della dif­
fusione quale causa di ap­
piattimento. Ma poiché ora 
è Grassi a riproporlo dicia­
mo una volta per tutte che 
l'abbassamento della qualità 
è già in atto ed è provocato 
dalla tradizionale gestione 
degli Enti lirici. Lo spetta­
colo d'eccezione un paio di 
volte all'anno in un mare 
di ordinaria amministrazio­
ne (e talvolta di rissima 
amministrazione) non fa cul­
tura e diventa ogni giorno 
più difficile da realizzare. 

Proprio i grandi Enti li­
rici — sedi della pretesa 
eccezionalità — subiscono da 
anni il peso di un costante 
offuscamento: impegnati nel­
la lotta quotidiana per strap­
pare ai vari governi i mezzi 
per sopravvivere, non han 
potuto rinnovare le struttu­
re. Ed ora, costretti dalle 
circostanze a limitare i ti­
toli in cartellone, a ridurre 
gli allestimenti, si accorgo­
no con terrore di non avere 
i mezzi (i cantanti fissi, le 
masse) per affrontare il re­
pertorio. Salvo Bologna che 
e un caso, fortunato, a sé. 

E' la pratica quotidiana a 
smentire il falso dilemma 
qualità-quantità. In un tea­
tro moderno, democratico, la 
qualità è quella che si pro­
duce tutti i giorni, dopo 
aver costruito le strutture 
adatte a sostenerla, avendo 
davanti agli occhi la prospet­
tiva di un pubblico che non 
esaurisce una banale curio­
sità alla prima, ma che si 
rinnova e si arricchisce. La 
qualità, insomma, è prima 
di tutto la continuità. Il re­
sto è. col rimpianto del tem­
po che fu, il solito eserci­
zio nostalgico: c'è sempre 
stato, ma non ha mai impe­
dito al mondo di andare 
avanti. 

Rubens Tedeschi 

Le recenti polemiche alla luce dell'esperienza dopo il 20 giugno 

i e la repubblica 
• / Affrontare la violenza organizzata e le conseguenze drammatiche della crisi è essenzialmente problema di idee 
;_•.'"• e non di coraggio morale che è difficile distinguere dalla consapevolezza razionale - Difesa e rinnovamento di 

questo Statò sono intrecciati nella coscienza delle grandi masse - La politica del PCI e la realtà del paese 

. Mi siano consentite due au­
tocitazioni (e unicamente per­
chè mi sembrano calzanti con 
la situazione presente): la 
prima chiudeva un articola 
apparso su « Paese. Sera * > 
qualche giorno prima del 20 
giugno 1976: «Importante è 
non dimenticare che il 20,. giu­
gno rappresenta una tappa di 
un • processo" probabilmente 
più lungo di quanto molti si 
aspettino.. Il problema, infat­
ti, non è soltanto quello di 
" vincere " "una competizione 
elettorale: il problema è quel­
lo di rimettere in piedi una 
società dissestata e di cam­
biarle il segno »; la seconda 
apriva, a botta calda, un ar­
ticolo di commento al risulta­
to elettorale, apparso il 25 
giugno 1976 sull* « Unità»: 
« Per me le elezioni del 20-21 
giugno sono elezioni di tran­
sizione. di passaggio: hanno 
portato alla superficie, confer­
mato e in parte rivelato cla­
morosamente tendenze, che 
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da anni fermentavano nella 
società v italiana. : ma i queste 
tendenze sono ben lungi dal 
considerarsi concluse, e pre­
annunciano solamente, a lo­
ro volta, movimenti di porta­
ta ancora più vasta... ».. ; •' 
- A un anno di distanza ve­

do queste valutazioni confer­
mate dai fatti. In particolare 
è emerso con solare evidenza 
che la difficoltà maggiore per 
un movimento riformatore e 
progressista è rappresentata 
dallo stato complessivo della 
società italiana e dalla disgre­
gazione della macchina sta­
tuale e delle istituzioni. La 
manovra politica si è dispie­
gata troppo lenta in confron­
to alle aspettative e produ­
cendo effetti apparentemente 
minori di quanto si potesse 
pensare (l'aver costretto pro­
gressivamente la DC al tavo­
lo delle trattative, visto con 
l'ottica delle lotte condotte 
nei decenni passati, è da con­
siderare in sé un risultato 

abbastanza clamoroso), pro­
prio per l'infinità di ostacoli 
(e persino di ricatti), che la 
situa/ione generale del paese 
ha frapposto ad un'azione più 
dura ed incalvante. 

Io temo che le difficoltà di 
questa transizione, di questo 
passaggio (per riprendere le 
mie vecchie espressioni), non 
siano apparse sufficientemen­
te chiare a quelle forze intel­
lettuali che avevano ricono­
sciuto al PCI il 15 e il 20 
giugno la grave responsabili­
tà di essere il principale arte­
fice del rinnovamento e del­
la trasformazione sociale e 
politica in Italia. Si è diffu­
so così, abbastanza ampia­
mente, un atteggiamento ti­
po e La Repubblica » o « L'E­
spresso »: il PCI è potentis­
simo. la sinistra può tutto: 
perchè il PCI. la sinistra non 
fanno tutto? Però, non appe­
na il PCI dimostra di non 
poter tutto, di non farcela da 
solo e subito a rovesciare una 

Dedicato a Molière 
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PARIGI — Una suggestiva immagine del film dedicato a Molière, la sua opera, il suo 
tempo, - dalla regista - francese Ariane Mnouchkine, al suo esordio cinematografico. Ariane 
Mnouchfcine è ben nota, anche in Italia, come autrice di spettacoli, quali e 1719 » e « L'ago 
d'or», che hanno contribuito non poco al rinnovamento tematico a formale del teatro 
europeo in questi anni -

Le esperienze del gruppo di « Cronaca » 

La TV come lavoro collettivo 
Un'iniziativa coerente con le indicazioni più feconde della riforma - Venti ore di programmi 
dedicati ai grandi problemi sociali - Le novità del metodo di indagine seguito dalla équipe 

ROMA — La necessità di 
avviare un nuovo modo di 
produrre informazione, cultu­
ra. spettacolo radiotelevisivi 
viene spesso (e giustamente) 
indicata come condizione fon-

. damentale per lo sviluppo 
coerente ed incisivo della ri­
forma. Che cosa vuol dire, pe­
rò? 

Ne parliamo con Véquipe di 
Cronaca, un collettivo della 
seconda rete tv della RAI. 
non < istituzionalizzato » che 
— unico forse, finora — la­
vora (anche con interessanti 
forme di collaborazione con 
la terza rete della radio) per 
dare corpo, concretezza, alla 
indicazione teorica. Si tratta 
di una quindicina di persone 
fra giornalisti, programmisti. 
registi esterni, tecnici (opera­
tori. assistenti, fonici, elettri­
cisti. organizzatori, montato­
ri). collaboratori che hanno 
ormai un anno di esperienza 
alle spalle, sulla quale vale 
la pena discutere. 

Ricordiamo alcuni dei pro­
grammi realizzati (il primo. 
nell'aprile del 76, è stato un 
servizio sulla vigilanza ope­
raia nelle fabbriche milanesi 
in occasione della grande mo­
bilitazione unitaria antifasci­
sta della città) e citiamo, a 
titolo - esemplificativo: Occu­
pazione femminile. Unità sa­
nitaria di base, La salute in 
fabbrica. Dietro l'alibi della 
follia (una trasmissione rea­
lizzata all'ospedale psichiatri­
co di Arezzo), La diossina il 
mole minor*. Chi ha paura 

del sindacato di polizia? i re­
centi Giulio Maccacaro e la 
salute in fabbrica e Carneva­
le a Pomigliano d'Arco, infi­
ne ì Congressi sindacali (sul­
la preparazione delle assise 
nazionali delle Confederazio­
ni) che hanno chiuso il pri­
mo ciclo di attività (le tra­
smissioni riprenderanno a set­
tembre). 

Complessivamente. 7 pro­
grammi di mezzora e 16 di 
un'ora sono stati mandati in 
onda (ed è stato raccolto un 
ampio materiale per nuovi 
programmi). Cronaca ha pro­
posto e realizzato anche tra­
smissioni di Prima pagina 
(sull'assemblea all'Alfa Romeo 
di Milano, dove gli operai di­
scussero, nel dicembre scor­
so. alcuni servizi pubblicati 
dal Corriere della sera: Car­
ter: Il dissenso nell'URSS; 
Ordine pubblico). E' un bilan­
cio consistente, anche come 
e quantità », con un « tasso » 
produttivo sensibilmente più 
alto della media attuale. 
« Sbaglia dunque — dice la 
équipe di Cronaca — chi pen­
sa, ed a pensarla così erano 
(forse sono ancora) molti, che 
lavorando davvero "in collet­
tivo" come noi ci sforziamo 
di lavorare, discutendo e rea­
lizzando insieme tutte le fa-
sì, cercando di superare le di­
stinzioni s separazioni dei 
"ruoli professionali " e di " gè* 
rarchìa " si finisca, in realtà. 
con il perdere tempo e si 
abbia una caduta nel " rendi* 
mento " produttivo. Anzi.., a* 

Tocchiamo qui uno degli a-
spetti centrali, più interessan­
ti (anche se. ed i nostri inter­
locutori non se lo nascondo­
no. non del tutto risolti) di 
questa esperienza: il tentati­
vo, cioè, di unificare i diversi 
« momenti » del lavoro e -di 
coinvolgere. - - « responsabiliz­
zare » ogni membro del collet­
tivo. fino dalla fase dell'idea­
zione del programma. I risul­
tati sono positivi. Fra l'altro. 
diviene possibile una qualifi­
cazione dei tecnici che si tra­
duce anche in un migliora­
mento complessivo del < pro­
dotto >. E* un esempio con­
creto. semplice ma ci sembra 
significativo, di come una di­
versa e più democratica orga­
nizzazione del lavoro, che com­
porta il superamento di po­
sizioni • professionali < subal­
terne» (e che perciò è tanto 
avversata dai vecchi gruppi 
di potere), favorisce ' (an­
che se .-ovviamente non - in 
modo e automatico ») un e sai* 
to di qualità » oggettivo. -

Un'altra grossa, anzi gros-
sissima questione ' emerge 
dall'incontro con il collettivo 
di Cronaca. E' quella del rap­
porto con l'esterno, con i 
« protagonisti sociali >. Certo 
«non si tratta di eliminare 
qualsiasi. forma di mediazio­
ne», mi dicono. «Ma la no­
stra vuole essere, si sforza «fi 
essere, davvero una "media­
zione" aperta e fondata su 
un rapporto reale, dialettico, 
anche critico: non una so-
vnppoaòione-irnposUiona. - in 
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ideologica. In sostanza, devo­
no essere coloro che operano 
nella realtà a " fare " le tra­
smissioni. Per questo sono ne­
cessarie una discussione conti­
nua. la partecipazione attiva 
a tutte le fasi della lavorazio­
ne, fino alla fase del montag­
gio, fino' alla fase finale ». E' 
una petizione di - principio? 
Chi ha visto qualcuno di que­
sti programmi — e certo so­
no molti fra i nostri letto­
ri — sa che non Io è. che i 
risultati conseguiti in questa 
direzione sono apprezzabili. 
che Io sforzo per rompere la 
tradizionale concezione degli 
« addetti ai lavori » come « cor­
po separato» organizzatore e 
manipolatore del consenso, di 
aprirsi alla società, ai suoi fer­
menti ed ai suoi problemi 
ha già dato frutti. 

Ma le difficoltà, quali so­
no? Non c'è il rischio di re­
stare isolati in un contesto 
aziendale che. nell'insieme o 
« vegeta » negli schemi tradi­
zionali o si muove secondo 
tutt'altre ipotesi? E quindi di 
rappresentare un « episodio » 
di « volontarismo », un « fio­
re all'occhiello» dell'azienda 
magari, ma con poca inciden­
za sulle linee di tendenza 
complessive? Questo forse è il 
nodo, il punto dolente. Osta­
coli. anche di ordine tecnico 
(o apparentemente tecnico, ma 
in realtà anche di ordine po­
litico), non mancano: la scar­
sità dei mezzi e la precarie­
tà delie condizioni di lavoro. 
per esempio, non consentono 
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stematicità d'intervento in si­
tuazioni che le richiederebbe­
ro. e ciò può pregiudicare in­
sieme l'immediatezza e l'ap­
profondimento. Ma. soprattut­
to. è un fatto (un fatto che 
deve preoccupare tutti) che 
la gente ancora « diffida » e 
« teme » la radiotelev isione. 
non la sente come una cosa 
sua. come un servizio pub­
blico. Istituire rapporti « ve­
ri » e organici con le realtà 
sociali e culturali del paese 
rimane perciò molto faticoso 
e difficile: quando ci si rie­
sce (il rapporto che. per esem­
pio. si è realizzalo fra Crona­
ca e i lavoratori dell'Alfa Ro­
meo è assai positivo) le cose 
marciano. ì problemi si pos­
sono affrontare bene. Ma, in 
linea generale, la persistente 
« estraneità » della società ci­
vile rispetto alla RAI facili­
ta le tendenze conservatrici. 
il mantenimento dello stati s 
quo. 

Sono problemi, questi, che. 
ovviamente, né Cronaca, né 
altre singole esperienze posso­
no risolvere: rimandano da 
un Iato, infatti, alla temati­
ca generale dell'attuazione pie­
na della riforma radiotelevi­
siva (democratizzazione di tut­
te le strutture dell'azienda 
pubblica, decentramento. Nu­
clei ìdeotiro-proefuttirì. ecc.), 
d'altro Iato alla costruzione 
di un movimento nel paese 
che è compito delle forze de­
mocratiche promuovere e por­
tare avanti. 

Mario Ronchi 

situazione stratificata da de­
cenni, ecco levarsi repentino 
un grido: il PCI non conta 
niente, non ce la fa proprio, 
si fa mettere nel sacco dal 
primo Moro venuto, ecc. ba­
sta fare un altro piccolo pas­
so. per trarre da un atteg­
giamento siffatto conseguenze 
estreme: la critica perchè il 
PCI faccia meglio si trasfor­
ma nell'esplicito augurio che 
lo sforzo del P"CI di far me­
glio fallisca, divenga una ve­
ra e propria debacle, per la­
sciare spazio a soluzioni alter­
native non meglio identificate. 

Qualche volta vien voglia 
di sbrigarsi di posi/ioni sif­
fatte con un'alzata di spalle. 
Invece ha ragione Tortorclla. 
il quale scrive che. « quando 
una qualsiasi posizione poli­
tica si manifesta, è doveroso 
chiedersi quali ne siano i mo­
tivi » (« Rinascita », 10 giu­
gno 1W77). Dunque, dobbiamo 
chiedere i conti agli altri, ma 
dobbiamo anche rendere i no­
stri, precisamente con lo spi­
rito di chi sa che si sta gio 
cando una lunga partita. Nes­
suno in questo momento pa­
re sia in grado di fare la 
mossa risolutiva: non sarebbe 
male, dunque, se ci mettes­
simo nella condizione di uti­
lizzare questa fase di passag­
gio anche per una riflessione 
più di fondo sugli sviluppi ul­
teriori della lotta politica e 
sociale in Italia. Per un com­
pito del genere tornano ad 
essere necessarie anche e so­
prattutto le forze intellettua­
li, nei confronti delle quali 
sarebbe immensamente gio­
vevole una richiesta di con­
fronto e di partecipa/ione, nel 
concreto di un processo che. 
oltre tutto, costringe il PCI 
come qualsiasi altra forza {io-
litica a evidenziare i propri 
pregi ma anche i propri li­
miti (di elaborazione teorica. 
di produzione culturale, di 
rapporto conoscitivo con la 
realtà). 

Ma per arrivare a questo, 
— e cioè a un rinnovato rap­
porto strategico con le forze 
intellettuali, — cerchiamo di 
sgomberare il dibattito da al­
cune vecchie questioni che lo 
immiseriscono. Mi ha fatto. 
ad esempio, un certo effetto 
veder tirare in ballo da par­
te di molti (e in una sua 
prima uscita anche dal com­
pagno Amendola) una classi­
ficazione (antichissima) de­
gli intellettuali italiani in pes­
simisti/ottimisti, coraggiosi/ 
vigliacchi, per spiegare alcu­
ne loro recenti disaffezioni 
nei confronti degli impegni 
civili e politici. Il dibattito. 
successivamente, ha chiarito 
che non è proprio questo il 
punto decisivo. Oltre tutto, è 
un ragionamento che non fun­
ziona più neanche in termini 
di «catalogo caratteriale»: 
alla prova dei fatti non tutti 
i pessimisti hanno dimostra­
to di essere vigliacchi, non 
tutti gli ottimisti hanno dimo­
strato di essere coraggiosi. A 
me pare che affrontare la vio­
lenza organizzata e le conse­
guenze dello sfascio istituzio­
nale, restando al proprio po­
sto e continuando a fare il 
meglio possibile il proprio la­
voro, non sia mai in sé una 
prova di coraggio, né fisico né 
morale (ma esiste un corag­
gio morale distinto dalla con­
sapevolezza razionale?): è 
una prova di convinzione po­
litica. Di convinzione, cioè, 
che il proprio gesto abbia un 
senso, s'inserisca in un qua­
dro generale, serva a cam­
biare le cose. Per questo, for­
se, alcuni più o meno recenti 
campioni della democrazia e 
del sistema costituzionale in 
Italia hanno reagito alla vio­
lenza, sparendo, dissolvendosi 
letteralmente: avevano, si ve­
de. profondi principi, ma pò 
ca convinzione, cioè poca fi­
ducia, cioè scarsa strategia. 

Possiamo allora azzardarci 
a dire che il problema è di 
idee e non di « fibra »? Se 
cosi avessimo già fatto. 
avremmo evitato talvolta di 
confondere le idee senza 
neanche raggiungere, al tem­
po stesso, l'effetto d'infondere 
maggior calore nei nostri 
comportamenti intellettuali di 
fronte alla presente aggressio­
ne contro lo Stato. Il com­
pagno Antonello Trombadori. 
spiegandoci anche lui sul 
« Corriere della Sera » (li 
giugno 1977) « die cosa si­
gnifica oggi avere coraggio ». 
manifesta la propria intenzio­
ne di estrarre da un articolo 
di Lucio Colletti, precedente­
mente apparso sull' « Espres­
so ». un appello agli intellet­
tuali in difesa delle istituzio­
ni repubblicane, senza accor­
gersi che quelle parole avreb­
bero potuto uscire benissimo 
dalle labbra di un qualsiasi 
(assai moderato) campione 
del garantismo istituzionale 
(e vorremmo che ci si cre­
desse, se diciamo che ce ne 
dispiace enormemente per 
Lucio Colletti). Forse che 
dobbiamo allora avere un at­
teggiamento di condanna e di 
disdegno nei confronti di que­
gli intellettuali che sentono 
di doversi limitare oggi ad 
UM difese, delle istituzioni re­

pubblicane. cosi come attual­
mente sono? Certo che no, 
intanto dobbiamo saper di 
stinguere quelli che giustifica­
no tale difesa in termini pro­
gressisti (e non sono pochi), 
da quelli che lo fanno in ter­
mini apertamente moderati, " 
conservatori, perfino reazio 
nari, e magari sognano di 
aver trovato nel PCI il vera­
ce * partito d' online », il 
« nuovo partito liberale », e 
giubilano quando credono di 
ravvisare in qualcuna delle 
nostre affermazioni, impru­
dentemente interpretate, una 
riprova delle loro aspettative. 

Io credo che questo sia un 
punto molto importante, con 
il quale ritorniamo alle que­
stioni poste all'ini/io. Ho mol­
to insistito, nell'arco di que­
st'ultimo anno, e proprio sul­
la base dei risultati del 20 
giugno 197(i. sul convincimen­
to che una parte importan­
te della forza comunista ita­
liana consistesse proprio nel-
l'aver assorbito la tradizione 
liberal democratica nella pro­
pria tradizione (aggiungerei 
oggi, con maggior nettezza 
che in passato, che questo è 
stato l'unico modo di salvare 
sostanzialmente la tradizione 
liberal-democratica in un pae­
se come l'Italia, dove i li 
beral democratici per scuola e 
per professione sono sempre 
stati un |x>' troppo gracili e 
ambigui). 

Ma non si può dtnentica 
re al tempo stesso che il 

giorno in cui la nostra tra­
dizione si esaurisse in quella 
liberal democratica, e noi non 
sapessimo più offrire alla 
classe operaia italiana altra 
prospettiva strategica al di 
fuori di questa (magari ri­
dotta da taluni compagni al­
la sua più vieta componente 
di * puro e semplice garanti­
smo), quello sì, sarebbe dav­
vero un giorno triste per que­
sta Repubblica e per questo 
Stato, che noi vogliamo tra­
sformare, ma non distrug­
gere. 

Un giorno triste: perchè 
quel consenso verso la Repub­
blica. — al quale molti in­
teressati e talvolta singolari 
commentatori oggi severa­
mente ci richiamano, quasi 
esso non fosse sostanza da 
sempre della nostra linea pò 
litica. — si fonda presso !e 
grandi masse operaie e popo­
lari esattamente sul convinci­
mento. che noi comunisti ab­
biamo garantito e garantia­
mo, che questa Repubblica 
sarebbe stata la forma isti 
tuzionale per una sempre più 
ampia partecipazione del po­
polo alla guida dello Stato. 
E' paradossale, ma vero: 
esattamente nel momento in 
cui si puntasse sulla pura e 
semplice sopravvivenza di 
questa Repubblica, si otter­
rebbe l'effetto di farla de­
gradare dalla niente e dal 
cuore delle grandi masse pò 
polari italiane. 

Potenzialità democratiche 
e decennali insolvenze 

Come, infatti, essere acce­
cati dal garantismo istituzio­
nale fino al punto di dimen­
ticare die questo Stato re­
pubblicano presenta alle più 
vaste masse popolari e pie-
colo e medio - borghesi 
una doppia faccia, dramma­
ticamente scissa, e cioè quel­
la delle potenzialità democra­
tiche e socialiste e l'altra 
delle insolvenze mostruose e 
catastrofiche proseguite per 
decenni? E come dimentica­
re che questa seconda faccia, 
nell'esistenza quotidiana di 
milioni di persone e nel lo­
ro modo di lavorare e di 
vivere, prevale spesso sulla 
prima? Il fatto che non ci sia 
un solo cittadino italiano che 
non sia in credito con que­
sto Stato (dalle migliaia di 
lire di stipendio mensile arre­
trato in conseguenza dei ri­
tardi pluriennali degli uffici 
competenti al disservizio cro­
nico dei servizi alle colossa­
li truffe delle riforme riman­
date per decenni), non deve 
far riflettere quanto si fa ap­
pello al popolo per salvare 
questo Stato e con esso la 
Repubblica? 

Difendere la Repubblica, 
dunque, ma per cambiarla. 
Anzi: difendere la Repubbli­
ca, cambiandola. Non siamo, 
del resto, all'inizio dell'opera. 
Se si guarda al di là delle 
reazioni talvolta esasperate di 
taluni gruppi intellettuali, si 
può vedere che un processo 
è già in atto, che Io Stato 
è penetrato già oggi dall'ini­
ziativa delle grandi organizza­
zioni popolari. E' questo, esat­
tamente. il punto che consen­
te la prosecuzione strategica. 
positiva, del nostro discorso. 

Perciò diffusa e radicatis-
sima tra le grandi masse è 
la convinzione che il proble­
ma politico di fondo sia la 
trasformazione di questa Re­
pubblica, non il suo abbatti­
mento. Questo è l'argine, nel 
cuore profondo del paese, con­
tro cui tutti i tentativi del­
l'estremismo e le provocazioni 
e le violenze organizzate si 
sono finora spuntati. Il noc­
ciolo dell'estremismo consiste 
infatti nel ritenere impossi­
bile lo sviluppo democratico 
e socialista di questa Repub 
blica. 

Ma il nostro compito è di 
dimostrare che questa con­
vinzione profonda, che noi ab­
biamo per tanta parte con­
tribuito a creare, non è infon­
data. Persino i problemi del­
l'ordine pubblico possono es­
sere risolti soltanto se que­
sta convinzione circola con 
forza a livello di massa e. 
al tempo stesso, capillarmen­
te, npl cervello di ciascuno di 
quelli che compongono le mol­
titudini. 

Perciò il pericolo di un al 
largamento della sfera mo­
derata fra gli intellettuali e 
nel paese mi pare tutto som­
mato. se guardiamo alla prò 
spettiva. quantitativamente 
più esteso e più inquietante 
di un allargamento della sfe­
ra estremista e radicalcggian-
te. In ogni caso, non vedo 
perché non dovremmo pre­
stare al primo fenomeno la 
stessa attenzione che al se­
condo, dal momento che, in 
una grande maggioranza di 
casi, essi si alimentano a vi­
cenda o addirittura s'intrec­
ciano strettamente. 

Le condizioni essenziali 
di un passaggio difficile 

Quando io ho parlato di una 
presenza culturale modera­
ta anche all'interno del PCI. 
ho inteso riferirmi a quella 
componente intellettuale del 
partito, che può essere spinta 
a guardare con indulgenza e 
persino con comprensione e 
simpatia all'espansione di 
questa sfera moderata e ga­
rantista nell'intellettualità ita­
liana. Io penso che questo ci 
scopra su di un lato impor­
tante del nostro schieramento 
e ci faccia fare un passo in­
dietro rispetto ad alcune ac­

quisizioni decisive della nostra 
linea negli anni passati. 

Come al solito, non ho da 
indicare una soluzione, ma 
soltanto un problema. Desi­
dero reintrodurre in sostan­
za la questione dell'uso della 
crisi da parte nostra, e quin­
di della più precisa definizio­
ne delle potenzialità positive 
che lacerisi ci consegna, del 
late buono della crisi, quello 
che richiede imperiosamente 
la presenza delle forze ope­
raie e popolari al governo del 
paese. Il problema per noi 
comunisti è come passare at­
traverso questo nodo, conser­
vando intatta, anzi sviluppan­
do la capacità di far politica 
in termini di grandi masse, 
di movimenti sociali reali e 
di profondo rinnovamento so­
ciale ed economico. Questo 
problema ha però un assun­
to, che va esplicitato fino in 
fondo: che il PCI passi at­
traverso questo nodo, e che 
ci passi a queste condizioni. 
non è qualcosa che riguarda 
soltanto noi, soltanto le no­
stre forze e la nostra capa­
cità d'impegno, ma tutti, il 
paese intero, perchè in ogni 

caso il paese sarà profonda 
mente diverso, sia che il PCI 
fallisca il suo tentativo, sia 
che lo realizzi. Siamo d'ac­
cordo, allora, che sarebbe im­
portante. forse decisivo, che il 
PCI riuscisse a compiere que 
sto passaggio a queste condi­
zioni?. (perchè, certo, questa 
discriminante è fondamentale 
per assumere un atteggia­
mento). Se siamo d'accordo. 
con quelle forze intellettuali 
con . cui fossimo d'accordo. 
invece di rampognarle e di 
aspettare di esserne rampo­
gnati. si potrebbe ravvicina­
re il confronto, chiamarle a 
giudicare e a partecipare nei 
fatti a quanto sta accadendo. 
Questo punto, del resto, non 
riguarda probabilmente solo 
gli intellettuali, ma le più am­
pie masse popolari ed ope­
raie, cioè il rapporto del par­
tito con la realtà sociale del 
paese. TI passaggio, di cui di­
cevo, assumerà un senso pre­
ciso. se gli daremo subito la 
forte caratterizzazione di nm 
momento all'interno di un pro­
cesso in atto, di una realtà 
in movimento, carica anche 
di un intenso e non ancora 
risolto contenuto teorico e cul­
turale, da scoprire man ma­
no che il processo si dispie­
ga e da utilizzare mano ma­
no che il processo ne abbia 
bisogno. 

Non è niente di nuovo, nri 
pare, rispetto alla nostra li­
nea abituale. Ma sottolineare 
e sviluppare questo atteggia­
mento avrebbe oggi l'effetto 
di metter fine anche fra «a» 
a talune ambiguità e a Stol­
te incertezze. 

Alberto A*or Rosa 
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